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ECCO IL PROGETTO RITOCCATO
Piazza Mazzini, finestra sulla sinagoga
Botta: «Solo il muro è cambiato». La comunità ebraica approva

di Stefano Luppi

Piazza Mazzini atto secondo con la revi-
sione dell’architetto Mario Botta che, se è
vero non cambia la fisionomia dell’idea
progettuale commissionata all’archistar
svizzera dal Comune, la rende in parte dif-
ferente rispetto all’idea di dicembre. Il mu-
ro in mattoni alto 4,5 metri ora è alto 3,9

metri, ma al centro c’è una finestra alta
1,7 metri completata da due fontane e un
prato poco inclinato. La visuale della sina-
goga sullo sfondo è salva, in più davanti al-
l’edificio religioso sono previsti roseti e
pavimenti “disegnati”. La comunità ebrai-
ca questa volta è d’accordo.

Il nuovo progetto, che l’ar-
chitetto spera di vedere realiz-
zato nel giro di un paio di an-
ni, non stravolge l’idea del
progettista incentrata sul “ri-
chiamo” dell’antico quartiere
abbattuto nel 1903 che ostrui-
va la visuale della sinagoga
da via Emilia. Su quest’ulti-
mo punto gli schizzi, mostrati
ieri sera ai modenesi che han-
no affollato la sala della Ca-
mera di Commercio, ribalta-
no comunque il concetto: se
prima non si teneva nel dovu-
to conto la facciata neoclassi-
ca - realizzata però a fine Otto-
cento - con il muro-fontana al-
to 4 metri e mezzo, ora si va
verso una sua esaltazione.
Dietro la fontana e superato
il tetto dell’ex diurno trasfor-
mato in centro turistico infor-
mativo della città, si aprono
molti metri di spazio libero
che introducono l’occhio di
chi osserva fino alla facciata
della struttura religiosa: un’a-
rea disegnata con passaggi pe-
donali e panchine cui si alter-
nano roseti. L’architetto illu-
stra all’amministrazione le
novità parlando davanti a un
plastico e l’intento è di fare
comprendere nella sua inte-
rezza lo spazio pubblico. Dal-
la sinagoga, venendo in dire-
zione della via Emilia, si nota-
no due ampie file di alberi -
«li pianteremo nuovi» confer-
ma - che “segnano” il limite
longitudinale dell’antico
quartiere abbattuto e si trova-
no a 4-6 metri dalle facciate
degli antichi palazzi. Si giun-
ge poi all’ex diurno da cui si
accederà, secondo le nuove
idee svizzere, tramite una
nuova doppia rampa di scale
nelle sale sottostanti previste
come molto flessibili per ospi-
tare oltre all’accoglienza turi-
stica anche mostre e confe-
renze. Si arriva poi all’ele-
mento architettonico che Bot-
ta considera il vero cuore del
suo lavoro: «Potete rendervi
conto - dice - che in questo
senso non abbiamo apportato
nessuna modifica significati-
va rispetto ai disegni di di-
cembre, nonostante il proget-
to sia un lavoro in progress,
una evoluzione cui hanno
contribuito anche le tante os-
servazioni giunte». Le più
brucianti tra queste erano sta-

te senz’altro quelle di espo-
nenti della comunità ebraica
e questa volta il Comune ha
giocato d’anticipo, presentan-
do il plastico alla presidente
Sandra Eckart che avrebbe
dato parere favorevole alle
novità. «Rimane - continua -
l’idea principale di segnare in
maniera virtuale la vecchia
spina edilizia abbattuta che
chiudeva il ghetto, ma oggi
l’elemento architettonico di-
viene una porta di ingresso al-

la piazza». La fontana-muro
diviene una terrazza-belvede-
re ed è 60 cm più basso, com-
posta da un muretto a terra
di 1 metro, uno spazio vuoto
di 1,70 e un ulteriore muratu-
ra in pietra rossa veronese.
La cornice architettonica è
poi arricchita da due fontane,
più piccole e a diverse altez-
ze, mentre dietro la massiccia-
ta si apre un prato verde - po-
co inclinato - posto a nord.
«Abbiamo pensato che l’archi-

tettura neoclassica sullo sfon-
do avesse bisogno di profon-
dità e dovesse essere meglio
valorizzata con una visione
prospettica e i camminamen-
ti vegetali». L’ultimo inter-
vento è sulla soglia della via
Emilia, dove un trattamento
differenziato della pavimenta-
zione rievocherà il porticato
abbattuto agli inizi del ‘900
che “dialogherà” con gli ango-
li dell’ellisse del blocco-fonta-
ne, altro segno lasciato delle

antiche edificazioni ebraiche.
«L’assessore Sitta è convinto
di farcela - conclude lo svizze-
ro - e io spero in un tempo re-
lativamente breve. E’ necessa-
rio lasciare segni del nostro
tempo anche nei centri stori-
ci altrimenti cosa diremo alle
generazioni future? L’Italia è
il paese dell’acqua e delle fon-
tane, come si vede anche dai
meravigliosi dipinti della vo-
stra sala del Fuoco in Munici-
pio, ed esse danno un senso

di allegria e un’idea ludica.
Sarà bellissimo quando fare-
mo la festa di inaugurazione
della piazza, tutta l’Italia vi
invidierà». Il calendario dopo
Mazzini - amministratori e
progettisti sperano ovviamen-
te le polemiche si abbassino,
perchè se occorresse interve-
nire ancora si correrebbe il ri-
schio di vedere notevolmente
svilita l’idea dell’achistar -
prevede una revisione delle
piazze Matteotti e Roma.

Mario Botta e il suo progetto

L’architetto Mario Botta ammira il plastico relativo all’ipotesi di riqualificazione per piazza Mazzini

Una ricostruzione della piazza con il muro «cancellato» dalla finestra

Dopo le polemiche
ora sarà possibile
vedere il luogo di culto
da via Emilia Centro

«Nessuna modifica
all’idea originaria
legata agli edifici
di inizio Novecento»

E’ arrivato il via libera da
parte della Soprintendenza
per i beni architettonici. Se-
condo i tutori del patrimonio
artistico regionale, non ci so-
no i presupposti per tutelare
la palazzina dell’ex-Amcm di
via Sigonio, attribuita a Vini-
cio Vecchi. A questo punto il
piano sul complesso dell’ex
municipalizzata compreso
tra le vie Sigonio, Buon Pasto-
re e Peretti, può proseguire
anche con l’abbattimento del-
la palazzina degli uffici e del-
l’ex Cinema Estivo. La deci-
sione ministeriale, presa su
documentazione d’archivio
inviata da Modena, tra l’altro
smentisce gli studiosi Laura
Montedoro e Andrea Costa,
che in un libro di alcuni anni
fa inserivano le opere in esa-
me tra quelle di Vinicio Vec-
chi scomparso nel 2007. Smen-

tito lo stesso progettista che a
quel libro partecipò senza de-
cidere di togliere la propria
paternità all’ex Amcm. Sul
punto occorrerà comunque fa-
re chiarezza una volta per tut-
te. «Entro un mese - dice l’as-
sessore all’urbanistica Sitta -
contiamo di portare in Consi-
glio il progetto, poi ci sarà il
bando di progettazione e se
siamo svelti conto per il
2010-11 di vedere il tutto con-
cluso. Ma occorre che sia l’at-
tuale Giunta a far approvare
tutto altrimenti i tempi si al-
lungano. Intendiamo ovvia-

mente abbattere la parte di
edificio degli uffici: è porzio-
ne incongrua dell’edificio li-
berty che c’era e dunque sa-
rebbe un elemento impedente
rispetto a quanto vogliamo
predisporre all’ingresso prin-
cipale di via Sigonio».

Nella lettera giunta al co-
mune e alla direzione regiona-
le del Ministero dei beni cul-
turali si legge che «il cinema
estivo, del 1942, non rientra
tra le possibili opere di Vec-
chi, la cui attività inizia negli
anni 1947-48, e che il progetto
della palazzina, del 1955, è

opera di Aldo Barozzi (diretto-
re dell’Amcm dell’epoca) con
collaboratori dell’ufficio te-
cnico del Comune e la consu-
lenza di Vecchi». Anche la di-
rettrice regionale Di France-
sco conferma: «Abbiamo veri-
ficato - dice - che non c’è inte-
resse storico su quella parte e
la Soprintendenza conferma
che quella parte di edifici non
venne progettata da Vecchi,
ora il Comune può agire co-
me meglio crede».

Nell’ampio spazio saranno
posizionati il teatro delle Pas-
sioni, la multisala d’essai, un

comparto per il terziario e la
parte residenziale. Plaudono
il segretario cittadino del Pd
Boschini e il presidente della
circoscrizione Caporioni, che
auspicano tempi brevi. Caute-
la da Eugenia Rossi di Italia
dei Valori. «Non avendo in
mano gli atti ufficiali che mi
riservo di esaminare con ac-
curatezza, mi sembra di capi-
re che si tratta di un parere
tecnico espresso dalla sovrin-
tendente Sabina Ferrari.
Prendiamo atto. Se tutti i pro-
cedimenti preliminari risulte-
ranno rispettati, visto la no-
stra valutazione negativa sul-
l’attuale progetto, accettere-
mo l’invito del sindaco e del
segretario Pd Bonaccini. Ci
siederemo ad un tavolo per
entrare nel merito del proget-
to e valutare i correttivi per
dare il nostro via libera».

Ex-Amcm, «vince» il Comune
La palazzina si può abbattere

LE ASSOCIAZIONI FEMMINILI LE ASSOCIAZIONI FEMMINILI 

«Violenza alle donne, emergenza»
«Servono pene più severe. E il rispetto s’impara sin da piccoli»

«Le associazioni femminili
- scrivono Gruppo donne e
giustizia, Differenza mater-
nità, Donne nel mondo, Udi -
di fronte all’ennesima violen-
za dicono basta e chiedono
con forza al governo non
esternazioni offensive per tut-
te le donne ma provvedimen-
ti di urgenti per porre fine a
quella che ormai può definir-
si una strage.

I numeri della violenza di
genere in tutte le sue forme
denunciano la gravità e l’e-
stensione del fenomeno in tut-
te le fasce sociali e in tutti i
territori nazionali ed eviden-
ziano un grave problema so-
ciale che il governo dovrebbe
combattere non solo con l’ina-
sprimento delle misure pena-
li verso i colpevoli ma soste-
nendo azioni di formazione

che costruiscano o ricostrui-
scano una cultura di rispetto
tra donne e uomini a livello
sociale e individuale. Per
questo dovrebbero essere
coinvolte tutte le espressioni
della società a partire da fami-
glia e scuola, in un percorso
educativo dell’uomo».

In consiglio qualche giorno
prima i due episodi di tentata
violenza, era stato affrontato
il problema della sicurezza.

E’ stata accolta la proposta
avanzata da Antonio Maien-
za, capogruppo dei Popolari
per il centro sinistra. L’asses-
sore Orlando: «Interventi di
miglioramento dell’illumina-
zione pubblica sono già stati
fatti, per esempio in via Ciro

Menotti, via Divisione Acqui
e via Cucchiari, ma resta il
problema legato agli impianti
fotovoltaici. Questi troppo
spesso sono danneggiati da at-
ti vandalici e da furti». In con-
siglio c’è stato dibattito: il ca-
pogruppo di Rc Angela Bellei
ha attaccato il governo in me-
rito al pacchetto sicurezza.

«Interventi come l’aumen-
to dell’illuminazione, le tele-
camere notturne e la polizia
di quartiere sono positivi ma
non bisogna dimenticare - so-
stiene Bellei - che il 90% delle
violenze avviene a causa del-
la cultura patriarcale». Cigni
(Pd) ha chiesto con urgenza
«un consiglio sulla sicurezza
delle donne». (s.to)

La donna picchiata selvaggiamente durante il tentativo
di violenza sessuale non è riuscito solo perchè una vicina
ha dato l’allarme. Un’altra è stata aggredita alle spalle,
molestata e strattonata con la volontà di una violenza ses-
suale: attacco fallito per le grida e l’intervento dei passan-
ti. Criminalità sempre più sfrontata anche di giorno. Don-
ne doppiamente vittime della violenza. C’è sdegno in
città. Le associazioni femminili e i politici intervengono.
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